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Staino

S
arebbe ingeneroso attribuire esclusivamen-
te a Schifani e ad Alfano l’operazione che in
Sicilia ha portato il Pdl all’opposizione del-

la giunta Lombardo (dopo aver preso una delle
percentuali più alte della sua pur breve storia).
Anche Miccichè, infatti, ci ha messo del suo e, for-
se, è riuscito nel non facile compito di dar vita
all’operazione politica più pericolosa per Berlu-
sconi.

La nascita del Partito del popolo siciliano rap-
presenta un precedente che, visto da Roma, viene
giudicato potenzialmente letale per il partito del
premier. Perché se fosse fissata la regola che quan-
do un coordinatore regionale non riesce a rappre-
sentare tutte le componenti del territorio i dissi-
denti possono creare altre formazioni, nel giro di

poche settimane si rischierebbe l’effetto domino.
E il governo si troverebbe a dover rispondere non
solo ai gruppi parlamentari, ma anche alle compo-
nenti che, pur ritrovandosi nella stessa maggio-
ranza di governo a livello nazionale, localmente
rappresentano interessi contrapposti.

Per restare all’esempio siciliano, in vista del vo-
to del 28 settembre il Cavaliere ha bisogno dei
cinque voti di Raffaele Lombardo, dei cinque di
Totò Cuffaro, così come di quelli di Miccichè. Ba-
sta che uno solo di questi capi faccia mancare il
proprio apporto e addio alla “autosufficienza” dai
finiani.

Non c’è solo la Sicilia. Un problema simile esiste
in Toscana (la regione che esprime due dei tre co-
ordinatori nazionali) dove la gestione di Verdini

ha creato un gruppo di scontenti che comprende
anche fedelissimi della prima ora come l’ex coordi-
natore Tortoli e Debora Bergamini. Bene, questi
scontenti minacciano di imitare Miccichè se Berlu-
sconi ignorerà le loro richieste (che poi si sostan-
ziano nella nomina di un coordinatore regionale
nuovo che non sia un mero esecutore di Denis).

Questo per restare all’interno del Pdl e al ri-
schio di esplosione. Perché c’è anche un altro peri-
colo, quello rappresentato dalla Lega. La doman-
da è semplice: come farà Umberto Bossi (che non
vuole riconoscere a Fli la dignità di terzo alleato
della coalizione) a spiegare ai propri elettori vesti-
ti da vichinghi sul pratone di Pontida che il succes-
so del federalismo dipende da Calogero Manni-
no, Totò Cuffaro e Saverio Romano?❖

Il premier tra l’effetto-Miccichè e i vichinghi di Bossi

Inversi

PARLANDO
DI...
Pillola
Ru 486

E poi? E dopo di poi?

Che cosa riserva il futuro?

E noi? E dopo di noi?

Che cosa c’è dietro quel muro?

Sapere non posso

È corto il mio sguardo

Ma fare io posso

Con passo gagliardo

Perché nel futuro non vedo

Però nel futuro ci vado

(dalla Melevisione

puntata del 25 aprile 2006)

Filastrocca
del futuro

A cinque mesi dall'uso della pillola RU486 arrivano i primi dati
di distribuzione del medicinale: quasi 3.000 confezioni ordina-
te dalle Asl, l'80% delle quali da sei Regioni e tutte del Nord.
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